
C’è un pezzetto di Carlo Monni in 
ogni fi orentino. Nelle battute saga-
ci, nella poesia arguta e popolare, 
nell’espressione burbera e nella 

chiacchiera sempre pronta. E, chi lo sa, forse lui in 
questa situazione avrebbe sdrammatizzato un po’, 
sfoderando qualche verso dei suoi. Ma Firenze no, 
Firenze ha messo da parte l’ironia e si è fermata 
triste a celebrare l’uomo, l’attore, il personaggio, 
il cittadino, la sagoma che per una vita ha scelto 
la città del giglio e solo la città del giglio come 

suo luogo d’elezione. Se n’è andato lo scorso 19 
maggio, Bozzone, dopo una lunga malattia che è 
riuscita a portarlo via troppo presto ma non ce l’ha 
fatta a strapparlo al palcoscenico, dove è salito fi no 
agli ultimi giorni. Corteggiato da registi e produt-
tori di grande fama, scelse di restare nella sua città, 
di conservare il suo “uffi cio” alle Cascine, di cam-
minare tutto l’anno coi sandali ai piedi, di vivere 
nel cuore del centro storico, di rinunciare a cellula-
re, televisione e bancomat e di bazzicare continua-
mente i quartieri di Sant’Ambrogio e Santo Spiri-

to, ma anche Santa Maria Novella e San Frediano. 
E poi? E poi una vita su e giù dal palcoscenico, 
interpretando i testi dei suoi mostri sacri (da Dino 
Campana a Dante) insieme a Roberto Benigni, 
Alessandro Benvenuti e Francesco Nuti, ma anche 
in compagnia degli “scapestrati” Alessandro Paci 
e Massimo Ceccerini, con cui ha fi rmato alcune 
delle pagine più divertenti del teatro degli ultimi 
anni. Per ricordarlo, Il Reporter ha scelto quattro 
delle sue interpretazioni più celebri. Fatevi una so-
nora risata. I’Monni ve ne sarebbe grato.

Ludovica V. Zarrilli

LA SCOMPARSA. Niente cellulare né televisore, le Cascine come “ufficio”: tributo a Carlo

Addio al Monni, ritratto di Firenze
L’attore se n’è andato lo scorso maggio, dopo una lunga malattia: Il Reporter 

vuole ricordarlo con alcune delle sue interpretazioni più belle e profonde. 

Alla città mancherà molto, così come ai suoi tanti estimatori, che continueranno

però a portarsi dentro la schiettezza e la bravura dell’uomo e dell’artista Potrebbe essere il collirio più antico del 
mondo quello ritrovato nella “cassetta” 

del medico che viaggiava sulla nave naufra-
gata nel golfo di Baratti oltre duemila anni 
fa. Quel che è certo è che si tratta di una 
scoperta unica in Italia e del secondo caso al 
mondo in cui è stato possibile caratterizzare 
un farmaco tanto antico. Mercoledì 12 giu-
gno, alle 9.30, il prezioso medicamento sarà 
esposto in Palazzo Vecchio, in occasione 
di una giornata di studi promossa dalla So-
printendenza per i Beni Archeologici della 
Toscana. Soprannominato il “collirio di Pli-
nio”, in onore di Plinio il Vecchio, che aveva 
descritto un simile preparato nei suoi scritti, 
la scoperta dei suoi componenti ha in breve 
tempo fatto il giro del mondo, sollecitando 
l’attenzione dei media, non solo del mon-
do scientifico. La storia, infatti, è di quelle 
in grado di affascinare le menti di scrittori 
e sceneggiatori. Le “compresse” sono state 
ritrovate nel bagaglio di un medico che viag-
giava lungo le coste del Mediterraneo su una 
nave naufragata nel II secolo a.C. nelle ac-
que del golfo di Baratti (sito dell’antica città 
etrusca Pupluna, Populonia – Livorno). A 
custodire per oltre 2200 anni il medicinale 
un contenitore di stagno, mantenutosi sigil-
lato all’interno del relitto del Pozzino e por-
tato alla luce sotto la direzione di Antonella 
Romualdi, dalla Soprintendenza per i Beni 
Archeologici della Toscana, guidata ora da 
Andrea Pessina. A completare la “valigetta” 
dell’antico medico sono stati anche trovati 
136 piccoli flaconi di legno di bosso, nume-
rose altre pissidi in stagno, un mortaio, uno 
strumento chirurgico in ferro e una campana 
in bronzo, quest’ultima probabilmente da 
usare per i salassi. La giornata di studi avrà 
luogo nella Sala dei Dugento: per l’occasio-
ne il contenuto della cassetta del medico del 
Relitto del Pozzino, attualmente custodito 
al Museo Archeologico del Territorio di Po-
pulonia (Piombino), sarà eccezionalmente 
esposto al pubblico. L’incontro – patrocina-
to da Regione Toscana, Provincia e Comune 
di Firenze – prevede gli interventi di Andrea 
Camilli, Pamela Gambogi, Gianna Giachi 
e Pasquino Pallecchi della Soprintenden-
za per i Beni Archeologici della Toscana; 
Maria Perla Colombini ed Erika Ribechini 
dell’Università degli Studi di Pisa; Marta 
Mariotti Lippi e Donatella Lippi dell’Uni-
versità degli Studi di Firenze; Silvia Guide-
ri, direttrice dei Parchi della Val di Cornia e 
Cinzia Murolo, direttrice del Museo Archeo-
logico del Territorio di Populonia. 

LA SCOPERTA

Il collirio ante litteram
dell’antico dottore

L’ANTICO “COLLIRIO”

“Eppure la natura ci insegna, sia sui monti sia a valle, che si può
nascer bruchi per diventar farfalle. Ecco noi siamo quella razza
che l’è tra le più strane, che bruchi siamo nati e bruchi si rimane.
Quella razza siamo noi, è inutile far fi nta, ci ha trombato la miseria
e siamo rimasti incinta”. 
(Berlinguer ti voglio bene - di Giuseppe Bertolucci)

Parisina: E tu come finirai? Come Ludovico o come Remigio?
Vitellozzo (Carlo Monni): Ho detto basta mamma, bisogna reagi-
re. Se finirò, finirò come i’babbo!
Parisina: Qui? (indicandosi il capo, ndr)
Vitellozzo: Eh, come i’babbo. Comunque vai a letto; se vorranno 
prendermi dovranno prendermi alle spalle… bisogna reagire. 
(Non ci resta che piangere - di Benigni e Troisi)

Carlo Monni: Cri cri. Cri cri. Cri cri.
Alessandro Paci: E chi tu saresti, te?
C.M.: Il grillo parlante.
A.P.: A me tu mi sembri i’ grullo parlante.
(Pinocchio - di Alessandro Paci)

“Il fatto dottore è che io quando dormo russo, e quando russo, 
sogno. Sogno uno che dorme e che russa. Ma russa forte, eh. 
Russa più forte di me. Ma anche lui sogna. E icchè sogna? Sogna 
uno che dorme, e che russa più forte, più forte di tutti. E fa un ca-
sino, è tutto un gran russare, e un c’è verso di dormire. Mi sveglio 
io, si sveglia lui e si sveglia quell’altro”.  
(Caruso Pascoski di Padre Polacco - di Francesco Nuti)

/C.G.

Il mondo del libro in ogni suo aspetto, da 
analizzare, sviscerare e scoprire assieme 

a esperti e addetti ai lavori, ovvero editori, 
librai, autori, lettori, critici, stampatori e illu-
stratori: è quanto si propone di fare “Codice 
a sbarre – Giornate della libera editoria”, ini-
ziativa, con il patrocinio del Comune di Fi-
renze, che si svolgerà proprio nel complesso 
dell’ex carcere fiorentino tra via dell’Agnolo 
e via Ghibellina, dal 21 al 24 giugno. Un’ini-
ziativa promossa dall’associazione culturale 
Mondo Estremo, che ne cura e organizza il 
programma culturale in collaborazione con il 
caffè letterario Le Murate. Un’edizione zero 

ambiziosa nata con l’obiettivo di trasforma-
re, almeno per qualche giorno, il complesso 
sorto dall’ex carcere fiorentino in una “cit-
tadella del libro”, frequentata dalla mattina 
fino alla sera da lettori di ogni fascia d’età. 
Rigorosamente a ingresso libero, la kermes-
se sarà inaugurata il 21 giugno alle 18, men-
tre il 22, 23 e 24 giugno l’apertura sarà dalle 
10 alle 24. Il programma prevede incontri e 
conferenze, per cercare di dare una risposta 
alla crisi che colpisce il settore dell’editoria 
e il mondo delle librerie, ma anche labora-
tori per ragazzi, interviste, presentazioni, 
reading e concerti, il tutto in collegamento 

in diretta sulle frequenze dell’emittente ra-
diofonica Controradio. Nei cortili e negli 
spazi interni delle Murate saranno posizio-
nati vari stand e, tra gli addetti alla vendita, 
ci saranno anche ex dipendenti della libreria 
Edison di piazza della Repubblica. La scelta 
del periodo non è casuale, dal momento che 
comprende due giornate importanti e sim-
boliche per la città di Firenze: il 21 giugno 
è in programma la Notte Bianca delle libre-
rie, il 24 giugno la tradizionale festa di San 
Giovanni. Due date in cui, in modo diverso 
e per differenti ragioni, la città si anima e si 
riempie di persone.

L’editoria, tutta in un “codice a sbarre”
L’INIZIATIVA. Dal 21 al 24 giugno le Murate accoglieranno addetti ai lavori e lettori

/S.C.

“Per tua informazione, un buon ro-
manzo può cambiare il mondo. 
Tienilo bene in testa quando ti 
metti di fronte a una macchina da 

scrivere. Non perdere mai tempo in qualcosa in 
cui non credi neanche tu”. A parlare è John Fante, 
ma il discorso potrebbe valere benissimo anche 
per le 230 mani che, prendendosi molto sul serio, 
hanno di recente dato alle stampe “In territorio 
nemico”, romanzo storico edito da Minimum fax 
(308 pagg, 15 euro) creato utilizzando il metodo 
della scrittura industriale collettiva. Di cosa si trat-
ti però è bene spiegarlo con cura, perché al di là 
della storia in sé - che è attenta, godibile e origina-
le – gli aspetti che ne fanno un caso letterario sono 
altri. Anche se, come sostengono i fautori del pro-
getto Vanni Santoni (Gli interessi in comune, Fel-
trinelli e Se fossi fuoco arderei Firenze, Laterza) 
e Gregorio Magini (La famiglia di pietra, Round 
Robin), “non abbiamo inventato niente, abbiamo 
rielaborato un metodo seguendo una direzione 
ben precisa”. La scrittura industriale collettiva, 
Sic, è un metodo per produrre letteratura in grado 
di mettere insieme autori (da un minimo di quat-
tro in su) e stili diversi, tutti impegnati nella re-
alizzazione dello stesso progetto. Assolutamente 
“democratica” (per partecipare gli autori si sono 
candidati iscrivendosi al sito www.scritturacollet-

tiva.org e hanno avuto libero accesso al progetto, 
senza nessuna selezione o sbarramento) e appa-
rentemente semplice, la Sic contempla un proces-
so di “creazione nella creazione”, che prevede la 
presenza di un gruppo di “compositori” che non 
si limitano a correggere le bozze degli autori, ma 
mescolano i testi creandone di nuovi, trasforman-
do i vari brani in una vera e propria sinfonia, fat-
ta di pezzi a volte piccoli, a volte infi nitesimali, 
a volte notevoli dei brani ricevuti dagli scrittori 
coinvolti. Addio dunque alle scritture collettive in 
stile Wu Ming e addio anche ai lavori a staffet-
ta della serie tizio scrive da A a B e caio da B a 
C, nella scrittura industriale collettiva tutto viene 
mescolato per creare qualcosa di ulteriormente 
inedito, senza mai, inutile dirlo, aggiungere nien-
te al materiale che si possiede. Succede allora che 
i 115 scrittori in questione, invitati a mettere su 
carta personali aneddoti riguardanti i fatti acca-
duti negli anni dell’occupazione tedesca in Italia, 
hanno visto le proprie memorie trasformasi in 
una memoria collettiva, arricchita da uno studio 
approfondito e da un metodo di lavoro a dir poco 
“svizzero”. Il libro è curioso (per la sua genesi), 
interessante (per la storia narrata) e molto ricco. 
I “Sicster” non hanno perso tempo in qualcosa in 
cui non credevano: ora tocca ai lettori dimostrare 
che sono stati tempo ed energie ben spese.

115 “penne”, un unico romanzo (storico)
Enrica Cinaschi

IL CASO. In libreria il volume nato da un’idea di Vanni Santoni e Gregorio Magini

Terminerà il prossimo 3 novembre la 
mostra sui Samurai allestita nel museo 

Stibbert. Un’occasione unica per osservare 
da vicino le tipiche armature del guerriero 
del sol levante in settanta capolavori della 
collezione giapponese di Frederick Stib-
bert, una delle più importanti tra quelle 
custodite fuori dalla terra nipponica. L’al-
lestimento, composto da un percorso che 
conduce il visitatore in un viaggio esotico, 
ne mette in luce gli aspetti terribili ma allo 
stesso tempo seducenti. Tutto gira attor-
no a una serie di manufatti che andavano 
a formare il corredo dello spietato guer-
riero, pronto a morire in ogni momento 
per la sua patria. All’interno del museo si 
possono trovare corazze ed elmi costruiti 
artigianalmente con materiali e tecniche 
che li hanno innalzati a vera e propria ope-
ra d’arte, dove il potente acciaio è in net-

Un esercito di Samurai è già schierato allo Stibbert
LA MOSTRA. C’è ancora tempo per visitare la ricca collezione di armi e paramenti orientali del museo

UNA DELLE ARMATURE IN MOSTRA
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to contrasto con gli eleganti ornamenti in 
seta. Ma anche armature impressionanti, 
lame terrificanti e paraventi decorati con 
paesaggi orientali e scene di guerra. Non 
manca certamente l’elemento fondamenta-
le delle armature: la spada, simbolo dello 
stato sociale di un Samurai. Nella sezione 
dedicata a quest’ultima, ne sono presenti 
alcune ancora complete del tipico fodero 
in lacca e pelle. Ben studiata è la scelta de-
gli sfondi che si aprono dietro le armature. 
È stato scelto proprio il nero per mettere in 
risalto tutte quelle sfumature lucide delle 
armature e i dettagli colorati degli elementi 
in seta. Allo stesso modo, un calibrato gio-
co di luci e riflessi mostra in tutto il loro 
splendore quegli elementi artistici creati da 
mani artigiane. Un vero tuffo nel passato, 
dunque, e nel magico e terribile mondo dei 
Samurai .

Si intitola “In territorio nemico” (Minimum fax) l’opera 

realizzata a 230 mani, in un esperimento del metodo 

di scrittura industriale collettiva. Autori e stili diversi 

messi insieme per l’occasione: ecco il risultato

/C.F.
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